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BREVI NOTE SULLA PALA D’ALTARE NEL CINQUECENTO

Opera d’arte sacra per eccellenza in cui ci imbattiamo nei luoghi di culto è la pala d’altare. Per 
un pittore del Cinquecento la realizzazione di una pala, tra le tante altre commissioni ricevute, era 
sicuramente una delle più importanti e appaganti, perché si trattava di un’opera a carattere pubblico, 
destinata all’altare della chiesa, e contribuiva a creare il successo, il prestigio della sua bottega e a 
farsi conoscere (ancora di più se era collocata nell’altar maggiore della chiesa principale). Per una 
affermata e attiva bottega di pittori, il confronto con questa tipologia di opera era un passaggio obbli-
gato e permetteva al pittore di cimentarsi con una materia sacra e il suo vasto repertorio, sottoposto 
a varianti, ma che spesso seguiva una consolidata tradizione.
La committenza era molto variegata. I parroci, i pievani, i 
vescovi, ma anche gli amministratori del potere (sindaci, 
podestà, rettori), le famiglie nobili e benestanti, gli ordini 
religiosi, le corporazioni di arti e mestieri, le confraternite, 
chiamavano i pittori per realizzare pale d’altare destinate 
all’altar maggiore o agli altari laterali della chiesa, con-
cessi, questi ultimi, oltre che quale luogo per officiare le 
sacre funzioni, quale luogo di sepoltura. Nel corso del 
Rinascimento si ebbe un notevole incremento di cap-
pelle funerarie private, con relativo altare: molte famiglie 
nobili detenevano lo iuspatronato di altari laterali, dove 
ricavavano la spazio per la tomba di famiglia; anche le 
confraternite e le fraglie acquistavano altari laterali, che 
dedicavano al loro santo patrono. La pala d’altare (o palla 
o ancona, come si legge nei documenti cinquecente-
schi) era una sorta di “dispositivo” pittorico funzionale 
alla liturgia eucaristica, punto focale dell’altare (sopra la 
mensa) e intermediario tra la sfera dell’umano e quella del 
sacro; essa esprimeva la devozione, il culto e la preghiera 
di una comunità o di un singolo: secondo la mentalità 
dell’epoca, questo tipo di manufatto veniva richiesto per 
assicurarsi un posto in Paradiso e ottenere la promessa e 
sperata salvezza, attraverso la preghiera e l’intercessione 
della Madonna e dei santi raffigurati. Il pittore era così 
chiamato a tradurre per immagini questa fede e questo insieme di valori condivisi. La scelta del sog-
getto spettava al committente e questo veniva brevemente descritto nel contratto stipulato tra le due 
parti (che conteneva, tra le altre informazioni, il prezzo e la destinazione). Le occasioni potevano es-
sere varie: la ristrutturazione di una chiesa, l’erezione di una nuova cappella o altare, il sorgere di una 
confraternita, l’adempimento di un voto, la visita pastorale di un vescovo. Inoltre, nella commissione 
di una pala, potevano intrecciarsi aspirazioni, identità e velleità pubbliche e private, celebrazioni e 
devozioni familiari o comunitarie. Possiamo trovare la pala d’altare in forma duplice: o pala unificata, 
che rispondeva al nuovo linguaggio prospettico rinascimentale, o polittico, formato da più pannelli 
(quest’ultimo modello era più antiquato ma ancora diffuso nel corso del Cinquecento). Uno dei 
soggetti più diffusi nelle pale d’altare del Cinquecento è la cosiddetta “sacra conversazione” [1], 
di impianto più convenzionale, che vede la Madonna col Bambino (o il santo titolare) in posizione 

Lorenzo Lotto, Brigida prende l’abito mona-
cale 1524 Cappella Suardi, 

Trescore (Bergamo)



5

sopraelevata, su un podio o trono, o tra le nuvole, attorniati da santi e da angeli musicanti [2]. 
L’ambientazione può essere interna, entro una struttura architettonica a mo’ di abside o nicchia o 
sacello, o all’aperto, con un paesaggio sullo sfondo. Naturalmente è Maria la più rappresentata nelle 
pale: in quanto madre di Dio, cooperatrice della redenzione e della salvezza, corredentrice, le spetta 
un ruolo di prim’ordine, sul trono regale, sede della Sapienza (come recita una litania mariana), a 
cui si aggiungono le numerose festività a lei dedicate. La devozione popolare vedeva nella Vergine la 
mediatrice di tutte la grazie, e la consolatrice e protettrice per eccellenza. Dopo la Madonna, com’è 
noto, all’epoca era molto diffuso e praticato da tutti gli strati della società il culto dei santi [3], che 
trovava espressione proprio nelle pale. I santi più rappresentati nelle pale cinquecentesche sono 
Giovanni Battista [4], Sebastiano e Rocco (da soli o, più spesso, in coppia) e Antonio abate, invo-
cato in particolare a protezione del bestiame. Altri santi molto diffusi sono Pietro e Paolo (le colonne 
della chiesa), Giacomo, Caterina d’Alessandria, Nicola, Francesco, Girolamo. Le iconografie spesso 
vengono attinte da quel grande repertorio agiografico medievale che è la Legenda Aurea di Jacopo 
da Varagine; ogni santo è accompagnato da uno specifico attributo iconografico, che riassume in sé 
un episodio o una caratteristica della vita del santo, tale da permettere una più facile individuazione. 
La scelta del santo è dettata da una particolare devozione. Possono essere santi titolari e patroni 
(dell’altare, della chiesa, della diocesi, della città, dell’ordine religioso, della corporazione), santi in-

Vittore Carpaccio, Apparizione dei crocifissi del monte Ararat nella chiesa di Sant’ Antonio 
di Castello 1512-1513 Gallerie dell’Accademia, Venezia
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vocati tradizionalmente dal popolo, santi eponimi/patronimici. Tra i santi troviamo soprattutto quelli 
invocati contro le malattie o altre calamità (sono soprattutto i santi invocati durante la peste, Rocco 
e Sebastiano [5]). I santi erano considerati modelli di vita, una testimonianza di fede; i predicatori li 
ponevano come exempla di moralità e virtù, a cui il fedele poteva rivolgersi con preghiere e suppli-
che. Erano sentiti vicini dal popolo, che li invocava per malattie e sventure, perché loro stessi hanno 
sperimentato le sofferenze e il dolore, e in Dio hanno trovato la pace e la misericordia. Il Concilio 
legittimò il potere di intercessione dei santi presso Cristo e Dio in favore degli uomini per ottenere la 
salvezza. Ci sono poi pale “narrative”, che raffigurano una scena tratta dai testi sacri o dai testi agi-
ografici; sono più articolate e più facilmente sottoposte a impaginazioni diverse e variabili. Venivano 
scelti, per esempio, episodi del Vangelo o fatti esemplari della vita di un santo (soprattutto i miracoli 
e il martirio).
La seconda metà del secolo è caratterizzata dal clima della Controriforma. Il Concilio di Trento 
(1545-1563) [6] dispose una serie di normative che portarono a un rigido disciplinamento in mate-
ria religiosa [7]. Il Concilio diede impulso al rinnovamento delle sedi ecclesiastiche e alla produzione 
di opere d’arte: un’opera d’arte sacra, per i padri conciliari, doveva avere come scopi quelli di in-
segnare, ricordare e commuovere. Furono eseguite 
soprattutto pale d’altare [8], che illustravano e cel-
ebravano l’ortodossia cattolica, in primis il valore 
dell’Eucaristia, celebrato nell’altare, contestato dai 
protestanti e valorizzato per contro con l’istituzione 
delle cappelle del Santissimo Sacramento (da questo 
motivo i numerosi temi eucaristici dell’Ultima Cena, 
quelli cristologici sul sacrificio e la passione di Cris-
to: Crocifissione e Deposizione) [9], e un rinnovato 
culto per i santi, che si tradusse in un incremento 
della loro raffigurazione e venerazione, e per la Ma-
donna (si vedano le numerose storie della Vergine e 
in particolare il tema dell’Assunzione) [10]. Fu attu-
ato un controllo più severo delle immagini, mettendo 
al bando tutto quello che si discostava dai dettami 
della Chiesa: via i riferimenti a testi apocrifi o eretici, 
via l’eleganza profana e provocante, a vantaggio 
delle storie autentiche della Bibbia o dei santi con-
temporanei. Le immagini di Cristo, della Madonna 
e dei santi potevano essere oggetto di venerazione 
in quanto esse rappresentavano veicoli per favorire 
l’invocazione e la preghiera, mezzi di istruzione alla 
fede. Scriveva il cardinale Paleotti, proprio in questo 
contesto di disciplinamento delle immagini sacre, 
che «i dipinti dovrebbero essere tali da operare due 
cose: commuovere i sensi ed eccitare lo spirito e la 
devozione». Peter Humfrey ha illustrato l’evoluzione della pala in questo secolo denso di movimenti 
religiosi e spinte riformistiche, che si sono riflessi sulle pale e i loro contenuti. La pala d’altare diventa 
così un’opera di interpretazione e di traduzione delle volontà e dei gusti della Chiesa [11]. È dunque 
importante il peso che ebbe nelle manifestazioni artistiche di questo periodo la Riforma Cattolica. La 
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produzione di immagini religiose in tale contesto è quanto mai articolata, variegata e complessa, in 
un dialogo che coinvolge gruppi diversi: autorità ecclesiastiche, esigenze laiche e operazioni artis-
tiche. le commissioni di questo genere erano accomunate dalla volontà di rendere più decoroso, da 
parte di pievani e parroci, il proprio luogo di culto. In virtù della forza espressiva e del suo carattere 
visivo, la pittura si mise a disposizione della Chiesa per trasmettere e comunicare i messaggi e i 
contenuti della fede e della salvezza cristiana, e per visualizzarne l’insegnamento dottrinale. Anche 
le confraternite [12], associazioni di laici con vari tipi di impegno religioso e assistenziale, svolsero 
un ruolo significativo all’interno di questo clima, contribuendo a rinforzare la vita sociale e religiosa 
delle parrocchie dove operavano. Nella terraferma veneta troviamo sia pale d’altare che rispettano i 
nuovi dettami ecclesiastici (nella scelta dei soggetti, negli intenti didascalici e nella raffigurazione dei 
santi), favorite dalla sollecitudine dei vescovi durante le visite pastorali; sia (e soprattutto) opere che 
risentono ancora del passato e dei modelli precedenti, come appunto le sacre conversazioni, frutto 
di una devozione più popolare, che si traduce in uno stile pittorico altrettanto popolare, con impianti 
compositivi e immagini semplici ed essenziali. Nei territori di provincia e di periferia della Serenis-
sima è più facile imbattersi in opere più tradizionali, senza troppe pretese artistiche o stilistiche, 
senza troppi dettagli carichi di senso o significato. Ma ci sono sempre le eccezioni, quando in questi 
contesti si inseriscono persone di cultura, che hanno contatti con Venezia e il suo mondo ricco e 
cosmopolita. Spesso in molte pale spuntano i ritratti dei committenti che hanno finanziato e voluto 
l’opera, come affermazione sociale del loro ruolo (e della loro autorità, se si trattava del rettore) e per 

manifestare visivamente la loro devozione (tradotto nelle mani 
giunte, in atteggiamento raccolto), segno di partecipazione e 
inserimento nella scena rappresentata, che viene così attualiz-
zata e “personalizzata”.
Negli sfondi delle pale non era poi raro intravedere paesaggi 
familiari e riconoscibili: questi inserimenti, come il precedente, 
testimoniano una concezione della religione come dimensione 
quotidiana e un modo per attualizzare l’esperienza della fede e 
viverla più intensamente, tramite le immagini, che spesso ca-
lavano l’episodio nella propria realtà, e anche per riconoscere 
nell’evento sacro un’azione e un intervento da parte del divino 
verso il proprio ambiente. La pala, di forma rettangolare, a im-
pianto verticale e terminante sulla sommità in forma centinata, 
che poteva essere su tavola o su tela, faceva parte di un comp-
lesso più ampio, un insieme di pittura, scultura e architettura: 
come si diceva, l’immagine sacra s’innalzava sopra o dietro 
l’altare vero e proprio (la mensa eucaristica), incorniciata in 
un’alzata (o dossale), struttura in legno o in marmo, più o meno 
elaborata e decorata, che presentava elementi architettonici e 
scultorei [13]. Questi complessi altaristici sono stati continu-
amente sottoposti a cambiamenti, manomissioni, rifacimenti, 
ricostruzioni, restauri antichi e moderni, seguendo le vicende 
storiche della chiesa e i mutamenti di gusto delle varie epoche, 
e sono rari quelli originari. Molte pale sono state spostate da 
altare a altare, o anche da chiesa a chiesa, o peggio trafugate 
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e trasferite nei musei (in particolare durante i saccheggi napoleonici che seguirono la soppressione 
degli ordini religiosi del 1810). In un museo inevitabilmente la pala d’altare, così decontestualizzata, 
tolta dall’altare, “muore”, perdendo la sua originaria funzione per trasformarsi in semplice “quadro”, 
tela o tavola, fruito da un pubblico diverso e con diverse aspettative.

Giorgio Reolon

1 Definizione usata dagli storici dell’arte a partire dal XIX secolo per indicare un allegorico consesso 
di santi in un muto colloquio divino. «L’espressione “sacra conversazione” in tale contesto va intesa 
in senso figurato, perché questi santi in effetti non parlano, ma si esprimono interiormente, con 
una meditazione sulla Vergine col Bambino, presente al loro spirito come lo è realmente agli occhi 
dell’osservatore, al quale la conversazione viene offerta come un invito alla contemplazione sulla 
Vergine Madre e sul Cristo» (CATARINA SCHMIDT, La “sacra conversazione” nella pittura veneta, in 
La pittura nel Veneto. Il Quattrocento (tomo II), a cura di MAURO LUCCO, Milano, Electa, 1990, pp. 
710-11). Cfr. anche RONA GOFFEN, “Nostra Conversatio in Coelis est”: Observationes on the Sacra 
Conversazione in the Trecento, «The Art Bulletin», LCXI, 1979, pp. 198-222.
2 La presenza di angeli musicanti ai piedi del trono, con cembali o altri strumenti musicali, può al-
ludere al salmo 150, dove si legge «Lodatelo (=il Signore) con squilli di tromba, lodatelo con arpa 
e cetra, lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti. Lodatelo con cembali sonori, 
lodatelo con cembali squillanti; ogni vivente dia lode al Signore».
3 Sulle immagini dei santi nelle pale e la loro importanza cfr. PETER HUMFREY, La pala d’altare ven-
eta nell’età delle riforme, in La pittura nel Veneto. Il Cinquecento (tomo III), a cura di MAURO LUCCO, 
Milano, Electa, 1999, pp. 1147-51; PETER BURKE, Cultura e società nell’Italia del Rinascimento, 
Bologna, Il Mulino, 2001, pp. 165-66.
4 Giovanni Battista è al primo posto nella pittura italiana (vedi ibidem).
5 Per il culto di Rocco e Sebastiano e la loro fortuna iconografica per la protezione dalla peste, si 
veda il saggio di STEFANIA MASON RINALDI, Le immagini della peste nella cultura figurativa venezi-
ana, in Venezia e la peste, 1348-1797, catalogo della mostra, a cura di ORAZIO PUGLIESE, Venezia, 
Marsilio, 1979, pp. 209-224.
6 Il Concilio di Trento era orientato soprattutto verso la valorizzazione dei sacramenti, il rinnova-
mento della vita pastorale (sinodi, visite pastorali), la riforma del clero, la nuova organizzazione delle 
parrocchie e l’evangelizzazione tra la gente. Per una sintesi storica su questa tematica si vedano 
ELENA BONORA, La Controriforma, Roma-Bari, Laterza, 2001, e ADRIANO PROSPERI, Il Concilio di 
Trento. Una introduzione storica, Torino, Einaudi, 2001.
7 Le immagini sacre vengono trattate all’interno della sessione XXV del Concilio tridentino (3-4 
dicembre 1563), in un decreto intitolato “Della invocazione, della venerazione e delle reliquie dei 
santi e delle sacre immagini”, sulla venerazione dei santi e sulla legittimità dell’uso di immagini sa-
cre. Si vedano HUMFREY, La pala d’altare... cit., in La pittura nel Veneto... cit., pp. 1133-1138: 1134.
8 Dopo il Concilio molti altari furono rinnovati o costruiti ex novo, anche per le nuove disposizioni 
relative al tabernacolo del Santissimo, con il conseguente aumento della richiesta di nuove pale, che 
spesso andavano a sostituire quelle precedenti.
9 Sulla diffusione dei temi eucaristici vedi HUMFREY, La pala d’altare... cit., in La pittura nel Veneto... 
cit., pp. 1138-45.
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10 Sul diffondersi di temi mariani vedi ivi, pp. 1151-61.
11 «La pala d’altare avrebbe espresso più di ogni altro il fermento religioso che accompagnava la 
Riforma e la Controriforma. Per definizione posta sopra l’altare, a stretto contatto visivo, fisico e 
spirituale con il luogo della celebrazione liturgica, la pala risentì degli effetti di molti dei più vivaci 
dibattiti religiosi del periodo, che investirono vari dogmi della dottrina cattolica» (ivi, p. 1119).
12 Cfr. CHRISTOPHER BLACK, Le confraternite italiane del Cinquecento. Filantropia, carità, volon-
tariato nell’età della Riforma e Controriforma, Milano, Rizzoli, 1992.
13 Degno di nota è il fatto che il costo della cornice lignea intagliata e dorata era di gran lunga mag-
giore di quello del dipinto.
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LA RELIGIOSITÀ POPOLARE IN VENETO

Nel definire la “religiosità popolare” come quella che si esprime, quasi spontaneamente, nel comune 
sentimento collettivo verso la religione cattolica, i suoi simboli, i suoi riti e le sue credenze, non c’è 
nessun intento svalutativo rispetto alla religiosità, razionalmente mediata, delle persone colte e dei 
teologi. Ciò che qualifica fondamentalmente l’atteggiamento religioso, quando è autentico, è la fede, 
cioè l’adesione incondizionata al messaggio rivelato e all’impegno morale che ne deriva. Quindi 
anche le espressioni più comuni e tradizionali di quella adesione, manifestata con la semplicità di 
gesti e comportamenti individuali e collettivi delle comunità culturalmente meno evolute, meritano 
il rispetto che si deve all’uomo in quanto, come dicono gli antropologi, “homo religiosus”. Questa 
comune identità antropologica dell’uomo nei confronti della religione assume, nei diversi ambiti ter-
ritoriali e culturali, connotazioni particolari e colorazioni le più diverse, talora fino alla suggestione 
folkloristica, per cui la medesima pratica religiosa, ad esempio la processione del Venerdì Santo, 
acquista in Spagna o in Germania, aspetti esteriori ed emotività collettive molto diverse e peculiari. 
Il Veneto è ancora, nonostante il generale processo di areligiosità e laicizzazione proprio della mo-
dernità, una regione tra le più legate alla pratica religiosa e alle sue tradizioni. La parrocchia è tut-
tora una realtà associativa ed istituzionale molto influente, sia sul piano della aggregazione sociale, 
sia su quello del costume. In questo contesto alcuni luoghi, molto noti sul piano religioso e non 
solo, continuano ad essere riferimenti forti della pratica religiosa veneta, soprattutto fra il popolo. 
Sant’Antonio da Padova, la Madonna di Monte Berico di Vicenza, San Marco e la Chiesa della Salute 
a Venezia, quella di Sant’Augusta a Vittorio Veneto e quella della Madonna dei Miracoli a Motta di 
Livenza, sono tuttora oggetti di devozione e luoghi di frequentazione di tanti abitanti del Veneto e 
di altri luoghi, anche lontani. Chi si reca alla basilica del Santo a Padova ne ha una prova tangibile, 
in qualsiasi giorno ci vada. Le bancarelle con le candele ed altri oggetti di devozione, allineate sul 
sagrato, sono sempre frequentate, così come lo splendido chiostro del convento attiguo, da cui 
si gode la spettacolare vista della fiancata est della basilica, sovrastata dalle cupole e dai minareti 
che fanno, di questo grandioso e singolare edificio, una delle più alte testimonianze della capacità 
dell’uomo di armonizzare, in una compiuta 
unità creativa, stili e tradizioni architetton-
iche diverse, dal romanico al bizantino, dal 
gotico all’arabo. Tra gli archi ed i giardini 
interni di questo chiostro, ancora oggi, 
alcuni pellegrini siedono sui muretti e sui 
sedili di pietra, a consumare il pranzo al 
sacco che si sono portati da casa. L’urna 
marmorea che contiene il corpo del santo 
viene toccata da una lunga fila di devoti 
che, apparentemente indifferenti ai capo-
lavori marmorei ad alto rilievo dei Lombar-
do o di Jacopo Sansovino che decorano 
le pareti della cappella con le storie del 
Santo, pregano devotamente mentre met-
tono la mano sul marmo della tomba.
Dal colle dove sorge la basilica di Monte 
Berico, si gode un panorama straordinar- Arca del Santo, Basilica di Sant’Antonio (Padova)
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io, con in primo piano la città, dominata da torri e campanili, al cui centro spicca il tetto a carena 
della Basilica Palladiana, e, sullo sfondo, l’imponente schiera ricurva delle montagne, di un azzurro 
diverso, ma ugualmente suggestivo, di quello del cielo. Anche in questo caso la gran parte dei pel-
legrini, paga dell’atto di devozione compiuto, non sembra rimanere particolarmente colpita o incuri-
osita dalle importanti testimonianze artistiche che si trovano all’interno del complesso conventuale, 
quali la grande tela con il Convito di san Gregorio Magno di Paolo Veronese, che si trova nel refet-
torio, o la pala con la Pietà di Bartolomeo Montagna.

A questo punto della nostra breve carrellata su alcune manifestazioni più significative della religiosità 
popolare veneta, mi sia consentito un accenno ad una ricorrenza che veniva comunemente desig-
nata come “festa della Madonna di Caravaggio”. Si celebrava in primavera, presso un piccolo san-

tuario di architettura neoclassica, situato nella 
campagna di Barcon di Vedelago, nel trevigiano 
e testimoniava di una devozione ingenua e quasi 
“primordiale” oggi pressoché estinta.
Questa chiesetta isolata e immersa nel verde 
dei campi, rievocava, nel nome, quello del ben 
più noto santuario della omonima cittadina lom-
barda, ma che, nella zona tra Treviso e Castel-
franco, e ben oltre, rivendicava una sua auton-
oma fama, dovuta alla protezione, che a quella 
Madonna veniva attribuita, contro i malefici del 
Diavolo e di chi se ne serviva, come streghe e 
maghi. Infatti, il piccolo sagrato del santuario, 
nel giorno della sua festa, pullulava di devoti e 
di curiosi, che accompagnavano o scrutavano 
con viva curiosità mista a paura, alcuni malcap-
itati, per lo più affetti da epilessia, che, anche 
a causa della tensione emotiva propria e altrui, 
spesso avevano un accesso della loro malattia, 
che si manifestava con irrigidimento motorio, 

Cristoforo Rosio, Santuario di Monte Berico (1653) con in primo piano a sinistra 
l’arco delle Scalette, punto di accesso al santuario dalla città

Santuario della Madonna del Caravaggio, 
Barcon di Vedelago (Treviso)
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bave alla bocca e stravolgimento degli occhi. Davano così involontaria conferma, ai molti presenti, 
ignari di medicina ed alla loro prima esperienza del fenomeno, che la “saga degli indemoniati”, che 
essi si aspettavano, si verificava realmente. In questo piccolo bailamme agreste tutto si rimesco-
lava: sacro e profano, curiosità e devozione, ritualità e folclore, fede autentica e superstizione, gita 
e pellegrinaggio. Certo, anche questa era “religiosità popolare”, sincera nell’ingenua psicologia di 
molti, ma era una pietà certamente bisognosa di purificazione. Pena il passaggio diretto, nella mo-
dernità del dubbio scettico e dello scientismo superficiale, in cui oggi ci troviamo, da una religiosità 
semi-superstiziosa ad un ateismo pratico o militante, in cui l’identità religiosa e culturale del Veneto 
può venire definitivamente sommersa.

Armando Ervas


